
Gli attacchi dei coloni devastano i
terreni dei palestinesi durante la
raccolta delle olive
Zena Al Tahhan
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I  coloni  israeliani  attaccano  quotidianamente  con  violenza  i
palestinesi  impegnati  nella  raccolta  stagionale  delle  loro  olive.

Ramallah,  Cisgiordania occupata  –  La  scorsa  settimana i  coloni  israeliani
hanno perpetrato ogni giorno violenti attacchi contro i villaggi palestinesi e gli
abitanti che raccolgono le loro olive.

Gli  attacchi,  pestaggi  di  agricoltori  e  distruzione  di  alberi  inclusi,  hanno
preceduto l’inizio ufficiale della stagione della raccolta delle olive il 12 ottobre
nella  Cisgiordania  occupata,  ma  si  sono  intensificati  di  numero  nell’ultima
settimana.

Secondo gli osservatori locali, le aree più colpite sono state nella Cisgiordania
occupata settentrionale, intorno ai villaggi a sud della città di Nablus e Salfit.

Ghassan Daghlas, che monitora la violenza dei coloni nel nord della Cisgiordania,
riporta ad Al Jazeera di aver registrato 58 attacchi dall’inizio della stagione, di cui
nove nel solo villaggio di Burin a sud di Nablus.

Daghlas afferma: “Evidentemente c’è un aumento degli attacchi. Siamo al 30%
nella stagione della raccolta delle olive e abbiamo già avuto 58 attacchi nel nord
[della Cisgiordania]”, inoltre ha qualificato gli attacchi come “pianificati e non
spontanei”.

La raccolta degli ulivi è un’attività economica, fondamentale per molti palestinesi,
sia a livello familiare che dell’intera società. I palestinesi prendono giorni di ferie
per curare le loro terre, quelle dei loro parenti,  vicini o amici.  Tra 80.000 e
100.000 famiglie  si  affidano alle  olive e all’olio  d’oliva come fonti  di  reddito
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primarie o secondarie.

Sebbene gli attacchi dei coloni siano una realtà frequente e quasi quotidiana per i
villaggi palestinesi, il numero e l’intensità degli attacchi aumentano durante la
stagione della raccolta delle olive che dura fino a novembre, quando i  coloni
prendono di mira le famiglie che lavorano nelle terre di loro proprietà.

Il 12 ottobre, nel villaggio di Sebastia, a nord di Nablus, i coloni hanno sradicato
900 alberelli di ulivi e albicocche e hanno rubato il raccolto delle olive. Altri 70
ulivi sono stati distrutti a Masafer Yatta, a sud di Hebron.

Ad Awarta, a est di Nablus, il 13 ottobre i coloni hanno abbattuto dozzine di ulivi
e li hanno spruzzati con prodotti chimici. Hanno anche distrutto circa 70 alberi di
ulivo, frutta e verdura ad al-Tuwani, a sud di Hebron, e hanno tagliato pneumatici
e vandalizzati auto e muri nel villaggio di Marda vicino a Salfit.

“Gli attacchi sono iniziati presto”

Il 14 ottobre i coloni hanno abbattuto più di 80 ulivi nel villaggio di al-Mughayyer,
a  nord  di  Ramallah.  Il  giorno  dopo,  hanno  attaccato  con  pietre  la  famiglia
Hammoudeh nel villaggio di Yasuf vicino a Salfit, ferendone quattro. La famiglia e
altri residenti sono stati attaccati di nuovo il 16 ottobre. Lo stesso giorno i coloni
hanno anche picchiato a bastonate i residenti di Burin vicino a Nablus e dato alle
fiamme uliveti, ferendo almeno 12 palestinesi.

Daghlas afferma che,  mentre negli  scorsi  anni  “gli  attacchi  sono iniziati  una
settimana dopo l’inizio della raccolta delle olive”, quest’anno “gli attacchi sono
iniziati prima”, il che ha costretto i palestinesi a occuparsi dei loro alberi più in
fretta del previsto”. Dalle fine di agosto 2021 i coloni hanno ferito almeno 22
palestinesi e distrutto più di 1800 alberi di proprietà dei palestinesi, compresi 900
alberi a Sebastia (Nablus) e 650 a Jamma’in (Nablus) e al-Taybe (Hebron).

Daghlas afferma che, oltre all’incendio e all’abbattimento degli alberi, gli attacchi
hanno  comportato  il  furto  di  olive,  minacce  e  caccia  agli  agricoltori  per
allontanarli dalle loro terre e l’allagamento di parte dei terreni con liquami di
fogna.

“I coloni e l’esercito ci stanno dando la caccia per privarci dei nostri mezzi di
sussistenza,  del  nostro  reddito,  del  nostro  pane,  del  nostro  sostentamento”,
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sostiene Daghlas.

I  palestinesi  affermano  che  i  coloni  israeliani  molto  spesso  arrivano  con  la
protezione dell’esercito e frequentemente sono armati, come documentato dalle
organizzazioni per i diritti. A volte, i coloni e l’esercito lavorano insieme.

La costruzione strategica di insediamenti sulle cime delle colline in Cisgiordania
rende  facile  per  i  coloni  scendere  nei  villaggi  palestinesi  e  nelle  loro  terre
sottostanti. Inoltre i coloni godono di quella che le Nazioni Unite hanno definito
“impunità istituzionale e sistematica” che consente loro di continuare perpetrare
gli attacchi.

Le Nazioni Unite hanno descritto gli attacchi come “motivati ideologicamente e
principalmente progettati per impadronirsi della terra, ma anche per intimidire e
terrorizzare i palestinesi”.

Secondo  l’ultimo  aggiornamento  dell’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento degli Affari Umanitari (UN OCHA), i coloni hanno effettuato 20
attacchi tra il 21 settembre e il 4 ottobre, un notevole aumento con l’inizio della
raccolta delle olive.

Tra il 7 e il 20 settembre ci sono stati 11 attacchi, mentre sei sono stati registrati
tra il  24 agosto e il  6  settembre.  Il  più grande attacco degli  ultimi  tempi è
avvenuto  il  28  settembre.  Un folto  gruppo di  coloni  mascherati  è  sceso  nel
villaggio di al-Mufagara a sud di Hebron e ha attaccato i residenti con pietre,
ferendo 29 palestinesi tra cui un bambino di tre anni che ha subito fratture al
cranio e è stato ricoverato in ospedale. Secondo l’OCHA i coloni hanno anche
danneggiato 10 case, 14 veicoli, diversi pannelli solari e serbatoi d’acqua e ucciso
cinque pecore.

In una dichiarazione del 12 ottobre, il Comitato Internazionale della Croce Rossa
(ICRC) afferma che i dati in suo possesso mostrano che nell’arco di un anno, tra
agosto 2020 e 2021, più di 9.300 alberi sono stati distrutti in Cisgiordania. L’ICRC
chiede la protezione degli agricoltori palestinesi.

L’IRC sostiene inoltre di aver “osservato un picco stagionale di violenza da parte
dei coloni israeliani stanziati in alcuni insediamenti e avamposti in Cisgiordania
nei confronti degli agricoltori palestinesi e delle loro proprietà nel periodo che
precede la stagione della raccolta delle olive, nonché durante la stagione del



raccolto”.

Els  Debuf,  capo  della  missione  dell’ICRC  a  Gerusalemme,  afferma  che  “gli
agricoltori  subiscono  anche  atti  di  molestie  e  violenza  per  impedire  loro  un
raccolto economicamente conveniente,  per non parlare della distruzione delle
attrezzature agricole o dello sradicamento e dell’incendio degli ulivi”.

“Non siamo un esercito”

Mohammad  al-Khatib  è  un  attivista  e  fondatore  di  Faz’a,  una  coalizione  di
volontari  formata  lo  scorso  anno  per  proteggere  e  aiutare  gli  agricoltori
palestinesi  che  ora  riunisce  più  di  500  volontari.

La coalizione porta avanti diverse campagne, compreso il tentativo di proteggere i
palestinesi che lavorano nei loro campi portando gruppi di volontari per dare una
mano ed essere presenti sui terreni [come testimoni, ndt] sperando di scoraggiare
i coloni.

Khatib è stato aggredito e arrestato nei giorni scorsi durante la sua presenza nei
villaggi intorno a Nablus e Salfit [vedi  Zeitun del 17 ottobre 2021 n. 241, ndt]

Khatib dichiara ad Al Jazeera: “non siamo un esercito o gruppi preparati per la
difesa.  Lavoriamo  in  condizioni  di  sicurezza  difficili  in  cui  non  è  possibile
utilizzare alcun mezzo di protezione”.

“Ad esempio, non ci è permesso usare spray al peperoncino, né alcun tipo di
strumento per l’autodifesa, mentre i  coloni ci  attaccano con le armi,  sotto la
protezione dell’esercito, con coltelli, bastoni, spray al peperoncino e ci scagliano
addosso sassi” continua Khatib. Descrive i coloni come “terroristi sostenuti dallo
stato e dall’esercito” con “l’obiettivo di impedire ai palestinesi di rimanere nelle
loro terre e infine espellerli”. Khatib ritiene che gli attacchi dei coloni “aumentano
sistematicamente ogni anno”.

L’espansione della colonizzazione

Nafez Hammoudeh e la sua famiglia, del villaggio di Yasuf vicino a Salfit, sono
stati attaccati per due giorni di seguito e è stato impedito loro di raccogliere le
olive.  Hammoudeh afferma:  “Venerdì  sono stati  i  coloni  e  sabato  l’esercito”.
Dichiara ad Al Jazeera che i coloni il venerdì hanno picchiato una sua parente con
pietre sulla testa e l’hanno spruzzata in faccia con spray al peperoncino. Hanno
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aggredito anche suo figlio e suo marito, e hanno rubato sacchi pieni di olive, oltre
alla scala e ai telefoni cellulari.

Sabato l’esercito  è  arrivato  con i  coloni  e  li  ha  aggrediti  mentre cercava di
mandarli via dalle loro terre. “Siamo stati lì a malapena per un’ora in entrambi i
giorni prima di essere cacciati”, ha detto Hammoudeh. “Non ci hanno fornito
alcuna ragione – abbiamo detto loro che siamo i proprietari della terra, ma senza
successo. È solo una dimostrazione di forza”.

Fino al  4 ottobre l’OCHA ha registrato un totale di  365 attacchi  quest’anno,
inclusi  101  attacchi  che  hanno  provocato  feriti  palestinesi  e  264  che  hanno
provocato danni alla proprietà. I numeri hanno già superato quelli dello scorso
anno, che si era concluso con un totale di 358 attacchi, di cui 274 a proprietà, e
84 feriti.

Daghlas attribuisce l’aumento degli attacchi dei coloni alla continua espansione
degli insediamenti illegali israeliani in Cisgiordania con conseguente violazione
dei  territori  dei  villaggi  palestinesi.  Ad  esempio  riporta  come  in  passato
l’insediamento di Yitzhar a sud di Nablus si trovasse di fronte al villaggio di Burin.
Ora  l’insediamento  si  è  esteso  ai  vicini  villaggi  di  Madama,  Urif,  Einabus  e
Huwara.

Allo  stesso modo,  prosegue,  l’insediamento di  Itamar un tempo si  trovava di
fronte al villaggio di Awarta a sud di Nablus, mentre ora si è esteso a Beit Furik e
Aqraba. “In passato, avremmo concentrato la nostra attenzione sui villaggi vicino
agli insediamenti, ma ora l’intera Cisgiordania è vicina agli insediamenti”, dice
Daghlas, spiegando che “più gli insediamenti crescono, più la terra è minacciata”.

Ha detto che mentre vede una “resistenza” da parte del popolo palestinese “per
affrontare [l’esercito e i coloni] e rimanere nelle loro terre”, gli attacchi dei coloni
sono “una forma di pressione”.

Daghlas  sostiene che “il  numero dei  coloni  cresce continuamente,  assieme a
queste forme di terrorismo. La gente un giorno insorgerà e il mondo ne porterà la
responsabilità”.

Imposta immagine in evidenza3″Se il  popolo palestinese perde la speranza, si
ribellerà e non c’è una sola potenza al mondo che sarà in grado di dissuaderlo”.
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(Traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Soldati  israeliani  picchiano  e
arrestano un attivista palestinese
durante la raccolta delle olive
Oren Ziv

12 ottobre 2021 +972 MAGAZINE

Mohammed Khatib  è  stato  brutalmente arrestato assieme a due
israeliani  di  sinistra  mentre  cercava  di  proteggere  i  contadini
palestinesi  dalla  violenza  dei  coloni  e  dell’esercito.

Soldati israeliani hanno arrestato brutalmente un importante attivista palestinese
e due israeliani di sinistra durante l’annuale raccolta delle olive nella Cisgiordania
occupata. L’arresto è avvenuto nella regione di Salfit, vicino all’avamposto illegale
di Havat Nof Avi, eretto dai coloni lo scorso anno su un terreno appartenente ai
palestinesi abitanti nell’area.

Un soldato è stato fotografato mentre prendeva a pugni e poi calpestava, dopo il
suo arresto, Mohammed Khatib, attivista del Comitato di coordinamento della
lotta popolare che aiuta a organizzare la resistenza non violenta all’occupazione e
all’insediamento di Israele.

“Siamo arrivati intorno alle 10 e abbiamo trovato molti soldati nella zona”, ha
detto  Abdullah  Abu  Rahmeh,  un  altro  importante  attivista  palestinese  del
Comitato. “Hanno transennato l’area e l’hanno dichiarata zona militare chiusa”.

Diversi  agricoltori  palestinesi  hanno cercato di  ragionare con gli  ufficiali  e  i
rappresentanti dell’amministrazione civile – il ramo dell’esercito israeliano che
governa la vita quotidiana di milioni di palestinesi sotto occupazione – per cercare
di accedere alla loro terra, ha detto Abu Rahmeh. Mezz’ora dopo, quando né gli
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agenti  né  l’Amministrazione  Civile  si  sono  spostati,  i  contadini  si  sono
incamminati lungo il tratto transennato per cercare di raggiungere i loro ulivi
mediante un altro percorso.

“I soldati ci hanno seguito e ci hanno attaccato con i loro fucili”, ha ricordato Abu
Rahmeh. “Portavamo gli attrezzi per il raccolto. Non stavamo protestando, ma ci
offrivamo  volontari  per  aiutare  i  contadini.  Tuttavia,  i  soldati  non  ci  hanno
permesso di raccogliere”.

I volontari sono arrivati nel quadro dell’iniziativa Faz3a, che significa “sostegno”
in arabo. Tale progetto è stato varato l’anno scorso. L’organizzazione assiste gli
agricoltori palestinesi durante la raccolta delle olive per difenderli dalla violenza
dei coloni e dei militari. “È una campagna annuale”, ha detto Abu Rahmeh. “In
questa zona i contadini non hanno abbastanza tempo per completare il raccolto,
quindi portiamo delle persone per aiutare. Cerchiamo di sostenerli e proteggerli
dagli attacchi dei coloni”.

La stagione del raccolto in Palestina-Israele è iniziata la scorsa settimana e sono
già  stati  segnalati  diversi  episodi  di  coloni  che  hanno  vandalizzato  gli  ulivi.
Secondo l’ONG israeliana Yesh Din,

venerdì un proprietario terriero palestinese del villaggio di Tarkumiya ha scoperto
che i coloni avevano tagliato i suoi ulivi.

In una foto dell’arresto di Khatib, che viene dal villaggio di Bil’in ed è un membro
di spicco del Faz3a, si vede un soldato israeliano colpire Khatib e afferrarlo per il
collo. Più tardi, quando Khatib giace a terra a pancia in giù, si vede lo stesso
soldato che lo calpesta.

“I soldati hanno preso a pugni Khatib, gli  sono saliti  sulla schiena, gli  hanno
coperto gli occhi e lo hanno portato verso l’avamposto [della colonia]”, ha detto
Hillel  Dahbash,  un attivista  israeliano che ha assistito  agli  arresti.  “I  soldati
continuavano  a  lanciare  granate  stordenti.  Ci  siamo  radunati  per  accedere
all’area agricola e abbiamo cercato di raggiungere nuovamente il terreno, ma i
soldati ci hanno buttato fuori a calci e ci hanno spinto verso le auto. Hanno poi
sparato granate stordenti contro le auto, fino a quando l’ultimo veicolo ha lasciato
l’area”.

La raccolta è avvenuta nell’area di Ar-Ras, a ovest di Salfit, dove nell’ultimo anno



si  sono  svolte  ogni  venerdì,  tutte  le  settimane,  manifestazioni  contro  la
costruzione del vicino avamposto. La scorsa settimana, Yesh Din ha documentato
il furto di ulivi appartenenti ai palestinesi abitanti di Salfit da parte dei coloni.

L’avamposto è uno degli oltre 100 costruiti senza l’autorizzazione del governo
israeliano e quindi illegale secondo la stessa legge israeliana. Secondo il diritto
internazionale, tutti gli insediamenti in Cisgiordania sono da ritenere illegali.

“L’avamposto costruito l’anno scorso impedisce ai palestinesi di accedere alla
terra di loro proprietà”, ha aggiunto Hillel, mentre i suoi confini sono proprio ai
margini degli uliveti palestinesi.

Secondo gli attivisti sul posto, i soldati israeliani hanno detto ai contadini che, se
avessero evitato le “provocazioni” arrivando da soli senza giornalisti israeliani,
avrebbero avuto il permesso di accedere alla loro terra e raccogliere dai loro
alberi. Ma, come in altre aree della Cisgiordania, molti palestinesi hanno paura di
andare da soli, senza alcuna protezione dagli attacchi dei coloni, a occuparsi dei
loro uliveti.

La polizia israeliana ha tenuto Khatib in detenzione da lunedì. Probabilmente sarà
portato di fronte al tribunale militare alla fine di questa settimana. A differenza
dei detenuti israeliani, che devono essere portati davanti a un giudice entro 24
ore dal  loro arresto,  la  legge militare consente che palestinesi  rimangano in
detenzione fino a 96 ore senza un’udienza in tribunale.

Ai due attivisti israeliani che sono stati arrestati con Khatib, nel frattempo, è stato
offerto il rilascio su cauzione con divieto di entrare nell’area vicino all’avamposto.
Gli attivisti si sono rifiutati e hanno scelto di rimanere in detenzione in solidarietà
con Khatib. Dopo essere stati portati martedì davanti alla Corte Petah Tikvah, agli
israeliani è stato inflitto un divieto di recarsi nell’area di cinque giorni.

Martedì sera Khatib è stato portato davanti a un tribunale militare israeliano in
Cisgiordania,  dove  un  giudice  israeliano  ha  stabilito  che,  sebbene  avesse
probabilmente  commesso  un  reato,  doveva  comunque  essere  rilasciato,
soprattutto alla luce del fatto che anche gli attivisti israeliani erano stati rilasciati
quel giorno. Il giudice ha fissato la cauzione di Khatib a 1.000 NIS [267 euro,
ndtr.] e lo ha bandito dalla zona per una settimana.

Una richiesta di commento sulla violenza dei soldati è stata inviata lunedì sera al



portavoce  dell’IDF [esercito  israeliano,  ndt.],  ma non ha  ancora  risposto.  La
risposta sarà pubblicata se e quando la riceveremo.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

La  Nike  avverte  i  dettaglianti
israeliani che cesserà di rifornirli
nel 2022
Redazione The Palestine Chronicle

6 ottobre 2021 The Palestine Chronicle

Domenica la Nilke ha scritto quanto segue ai dettaglianti israeliani:

“A  seguito  di  una  complessiva  valutazione  eseguita  dalla  società  e  in
considerazione dell’evoluzione delle condizioni di mercato, è stato deciso che la
continuazione delle relazioni commerciali tra lorsignori e la società non risponde
più alle strategie e agli obiettivi della medesima”

Si ritiene che la decisione della Nike colpirà duramente i dettaglianti israeliani.
Essendo uno dei marchi sportivi più popolari al mondo, i suoi prodotti costituiscono
una parte rilevante delle vendite.

Questa decisione segue l’annuncio del luglio scorso del gigante dei gelati Ben &
Jerry’s di por termine alle vendite dei suoi prodotti nei territori palestinesi occupati.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)
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Prigioniero palestinese riarrestato
inizia lo sciopero della fame
Zena Al Tahhan

5 ottobre 2021 – Al Jazeera

Mohammad al-Ardah,  uno dei  sei  prigionieri  evasi  da un carcere
israeliano il mese scorso, sta protestando contro le misure punitive in
carcere.

Ramallah, Cisgiordania occupata – Il prigioniero palestinese riarrestato Mohammad
al-Ardah, uno dei sei prigionieri evasi il mese scorso da una prigione israeliana, ha
iniziato uno sciopero della fame a tempo indeterminato contro quelle che i suoi
avvocati hanno descritto come “durissime condizioni di isolamento”.

L’avvocato  di  Al-Ardah  gli  ha  fatto  visita  lunedì  nella  prigione  meridionale  di
Asqalan (Ashkelon), dove egli è tenuto in isolamento da mercoledì.

“Ha  annunciato  uno  sciopero  della  fame per  chiedere  condizioni  di  vita  e  di
detenzione  migliori  e  perché  le  autorità  carcerarie  ritirino  le  misure  punitive
adottate nei suoi confronti”, ha detto ad Al Jazeera l’avvocato Kareem Ajwa, della
Commissione per gli Aaffari dei Ddetenuti dell’Autorità Nnazionale Ppalestinese.

Secondo Ajwa si è tenuta un’udienza all’interno della prigione, in seguito alla quale
le autorità hanno imposto ad al-Adrah due settimane di isolamento e un divieto per
due mesi  delle  visite  dei  familiari  e  dell’accesso alla  mensa,  oltre  a  sanzioni
pecuniarie.

Aiwa  ha  affermato  che,  mentre  i  14  giorni  di  isolamento  costituiscono  una
punizione carceraria interna, è probabile che i tribunali  israeliani emettano nei
confronti di al-Ardah e di molti degli altri prigionieri ricatturati un ordine formale di
isolamento, che può essere rinnovato ogni sei mesi. “Potrebbero affrontare anni di
isolamento”, ha aggiunto.

La Commissione ha dichiarato che al-Ardah, di 39 anni, è detenuto in “condizioni di
durissimo isolamento”, in una “cella non ventilata priva dei servizi elementari”,
senza effetti personali o vestiti di ricambio, un cuscino o una coperta.
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Ajwa  ha  affermato  che  la  Commissione  presenterà  presto  un’istanza  per  un
miglioramento delle condizioni di detenzione di al-Ardah, che ha detto di sperare
includa il trasferimento in una cella migliore e il permesso di avere con sé dei
vestiti.

Al-Ardah è uno dei sei prigionieri palestinesi evasi dalla prigione di Gilboa, nel nord
di Israele, all’alba del 6 settembre. Le autorità israeliane hanno annunciato di
averlo ripreso insieme a Zakaria Zubeidi, 46 anni, la mattina dell’11 settembre,
mentre Mahmoud Abdullah al-Ardah, 46 anni, e Yaqoub Mahmoud Qadri, 49 anni,
erano stati riarrestati il giorno prima. Sono stati catturati dopo essere stati trovati
vicino a Nazareth.

Gli ultimi due fuggitivi, Ayham al-Kamamji e Munadel Infaat, sono stati riarrestati il 
19  settembre  a  Jenin,  nel  nord  della  Cisgiordania  occupata,  dopo una caccia
all’uomo di due settimane.

Domenica la Commissione ha affermato che le autorità carcerarie israeliane hanno
tenuto  per  Qadri  un’udienza  interna  e  hanno  deciso  di  imporgli  delle  misure
punitive, tra cui due settimane di isolamento e il divieto per sei mesi delle visite
familiari e dell’accesso alla mensa, oltre a sanzioni pecuniarie.

Qadri è recluso in isolamento nella sezione dei detenuti per reati criminali della
prigione di Rimonim, nel nord. Nel frattempo Mahmoud al-Ardah e Infaat sono
tenuti in isolamento nella prigione di Ayalon a Ramla, Zubaidi nella prigione di
Eshel e Kamamji nella prigione di Ohalei Kedar.

Prima di essere posti in isolamento i sei prigionieri sono stati sottoposti da parte
della polizia e delle forze di intelligence israeliane a quelli che gli avvocati hanno
descritto come durissimi interrogatori e molti di loro hanno denunciato abusi fisici
e mentali.

Mohammad al-Ardah ha riferito di aver subito durante il suo interrogatorio delle
torture, compresa la privazione del cibo, del sonno e delle cure mediche.

Quattro  dei  sei  prigionieri  prima  dell’evasione  stavano  scontando  l’ergastolo,
mentre due erano detenuti in attesa di processo militare. I condannati sono stati
arrestati  tra il  1996 e il  2006 e condannati per aver compiuto attacchi contro
obiettivi militari e civili israeliani. Cinque di loro sono affiliati al gruppo della Jihad
islamica palestinese, mentre uno è un membro anziano del  braccio armato di



Fatah, organizzazione a capo dell’Autorità nazionale palestinese.

La maggior parte dei palestinesi, che vedono tutti i prigionieri palestinesi nelle
carceri  israeliane come prigionieri  politici  nella  lotta  per  la  liberazione,  hanno
ovunque celebrato l’evasione.

Scioperi della fame contro la detenzione amministrativa

Inoltre lunedì il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) ha dichiarato di
essere “seriamente preoccupato” per la salute di altri due prigionieri palestinesi
che stanno affrontando uno sciopero della  fame a tempo indeterminato contro la
reclusione nelle carceri israeliane in regime di detenzione amministrativa – senza
processo né accuse.

“Il medico del CICR ha visitato entrambi i detenuti, Kayed Nammoura (Fasfous) che
è in sciopero della fame da 82 giorni e Miqdad Qawasmeh che lo conduce da 75
giorni,  e  ha  monitorato  attentamente  le  loro  condizioni”,  ha  affermato  Robert
Paterson,  responsabile  sanitario  del  CICR.

“Siamo preoccupati  per le conseguenze potenzialmente irreversibili  per la loro
salute e la loro vita di uno sciopero della fame così prolungato”.

Fasfous e Qawasmi sono detenuti all’ospedale di Kaplan e sono fra i sei prigionieri
palestinesi in sciopero della fame contro la loro reclusione di mesi in regime di
detenzione amministrativa.

Secondo la Commissione Alaa al-Araj ha raggiunto i 59 giorni; Shadi Abu Akar i 43
giorni;, Rayeq Bsharat i 44 giorni; e Hisham Hawwash i 49 giorni. I quattro sono
detenuti presso il reparto medico della prigione di Ramle.

Attualmente  Israele  trattiene  in  detenzione  amministrativa  520  prigionieri
palestinesi – una politica che consente alla polizia e ai militari israeliani di tenere
prigionieri i palestinesi a tempo indeterminato sulla base di “informazioni segrete”
– senza sporgere denuncia formale o processarli, una pratica che risale ai tempi
dell’occupazione britannica della Palestina.

Secondo  Amany  Sarahneh,  portavoce  della  Associazione  dei  Pprigionieri
Ppalestinesi (PPS), oltre ai due prigionieri citati dal CICR, anche Hawwash e al-Araj
stanno affrontando gravi complicazioni per la loro salute.



“Generalmente in questo stadio tutti  gli  organi vitali  del corpo entrano in una
condizione di rischio“, ha detto Sarahneh ad Al Jazeera, aggiungendo che i sei
prigionieri sono “tutti in pericolo”.

“Avvertono un’estrema debolezza fisica, alcuni di  loro hanno disturbi oculari,  altri
della sfera cognitiva”, prosegue, aggiungendo che tutti loro si trovano su sedia a
rotelle,  ma  che  mancano  ancora  dei  particolari  sui  problemi  di  salute  che  i
prigionieri stanno affrontando.

Tutti  i  quattro  detenuti  nella  clinica  del  carcere  di  Ramle,  afferma  Sarahneh,  si
trovano in condizioni di “isolamento molto duro”, in celle isolate, come misura
punitiva per aver iniziato lo sciopero della fame. Riferisce che i prigionieri sono
tenuti in stanze piccole e prive di igiene, alcune delle quali infestate da scarafaggi.

Secondo Sarahneh mercoledì  alle  11  ci  sarà  un’udienza del  tribunale  militare
israeliano per Qawasmi e al-Araj per sentenziare su una petizione presentata dal
PPS che chiede il loro rilascio.

Altri  prigionieri  in  detenzione  amministrativa  hanno  scelto  di  interrompere
l’assunzione dei loro farmaci, anche per malattie croniche, per fare pressione sulle
autorità per il loro rilascio.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Al-Aqsa: decine di coloni israeliani
prendono  d’assalto  la  moschea
dopo le festività ebraiche
Redazione di MEE

5 ottobre 2021 – Middle East Eye

Circa  70  ebrei  sono  entrati  nella  moschea  attraverso  il  lato

https://zeitun.info/2021/10/07/al-aqsa-decine-di-coloni-israeliani-prendono-dassalto-la-moschea-dopo-le-festivita-ebraiche/
https://zeitun.info/2021/10/07/al-aqsa-decine-di-coloni-israeliani-prendono-dassalto-la-moschea-dopo-le-festivita-ebraiche/
https://zeitun.info/2021/10/07/al-aqsa-decine-di-coloni-israeliani-prendono-dassalto-la-moschea-dopo-le-festivita-ebraiche/
https://www.middleeasteye.net/news/palestine-israel-jerusalem-al-aqsa-settlers-storm-mosque


occidentale  del  complesso,  con  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

Martedì decine di coloni israeliani hanno preso d’assalto la moschea di al-Aqsa
nella  città  vecchia  di  Gerusalemme  est  occupata,  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

I media locali hanno riferito che circa 70 coloni sono entrati ad al-Aqsa attraverso
la Porta del Marocco, sul lato occidentale del complesso, controllato dalle autorità
israeliane dall’inizio dell’occupazione di Gerusalemme Est e della Cisgiordania nel
1967.

L’Islamic  Waqf  di  Gerusalemme  [l’istituzione  islamica  incaricata  di  gestire  la
Spianata  delle  Moschee  ed  altri  luoghi  sacri  a  Gerusalemme  est,  ndtr.]  ha
ripetutamente descritto i  tour dei  coloni  come “provocatori”  e ha affermato che i
fedeli  e le guardie palestinesi  della moschea di  al-Aqsa sono a disagio per la
presenza di polizia e coloni israeliani nel luogo sacro musulmano.

Secondo un rapporto di monitoraggio dell’Agenzia nazionale palestinese (Wafa)
[agenzia  di  stampa  ufficiale  dell’ANP,  ndtr.],  in  settembre  circa  6.117  coloni
israeliani hanno fatto irruzione nel complesso durante le festività ebraiche di Rosh
Hashanah, Yom Kippur e Sukkot.

Nonostante un accordo congiunto di lunga data tra Israele e Giordania, gli attivisti
israeliani di estrema destra hanno ripetutamente fatto pressioni per una maggiore
presenza ebraica ad al-Aqsa.

Alcuni attivisti israeliani di destra si sono dichiarati a favore della distruzione del
complesso della Moschea di al-Aqsa per far posto a un Terzo Tempio.

Ma altri vogliono impadronirsi dell’area orientale del complesso, nota come Porta
al-Rahmeh [della Compassione, ndtr.], per trasformarla in un luogo di preghiera
esclusivamente  ebraico,  a  cui  si  accederebbe  da  un’antica  porta  nelle  mura
orientali della Città Vecchia.

I musulmani e i cristiani palestinesi non cercano di pregare nella nella piazza del
Muro del Pianto, il luogo più sacro dell’ebraismo, a est della moschea di Al-Aqsa. E
in ogni caso per accedere al sito devono passare attraverso un rigoroso controllo di
sicurezza.



Sotto attacco

La moschea di al-Aqsa è stata un luogo centrale delle violenze di maggio. Le forze
israeliane hanno preso d’assalto il sito nel mese di Ramadan e hanno aggredito i
fedeli palestinesi, sparando proiettili ricoperti di gomma e gas lacrimogeni.

Al culmine dell’epidemia di Covid-19, all’inizio del 2020, il complesso è stato chiuso
del tutto per 69 giorni, ed ha riaperto finalmente il 31 maggio. Durante la chiusura
le autorità israeliane hanno invece permesso ai coloni di visitare il sito ed entrarvi.

I coloni sostenuti dalle forze israeliane irrompono regolarmente nella moschea di
al-Aqsa per recarsi alla Cupola della Roccia, una moschea costruita nel VII secolo
dal  califfato  omayyade  sul  monte  Moriah  [il  luogo  in  cui  Abramo avrebbe  dovuto
sacrificare Isacco, ndtr.], e lì pregare.

Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra arabo-israeliana del 1967.
Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980,  con  una  mossa  non  riconosciuta  dalla
maggioranza della comunità internazionale.

La Città Vecchia di Gerusalemme e il complesso di al-Aqsa rimangono i punti più
delicati del conflitto israelo-palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

A Gaza i minori devono scegliere
fra lavorare o patire la fame
Aseel Kabariti

26 settembre 2021– We Are Not Numbers

Ci sono varie forme di lavoro minorile. Molti pensano a un bambino in fabbrica, ma talvolta è un ragazzino adorabile

che al mercato ti tira per la manica. 

“Per favore, vuole comprare un po’ della mia menta?”, mi chiede un ragazzino con un bel sorriso e un taglio di capelli
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decisamente cool.

Era una giornata di sole e il mercato di Al-Shejaiya risuonava di rumori: la gente si affollava intorno ai banchi, le voci

dei venditori e compratori che discutevano sui prezzi. In tutto quel frastuono io e la mia sorellina riuscivamo a stento a

sentirci. Stavamo facendo la spesa per il Ramadan quando è saltato fuori il ragazzo.

“Invece ti farò una foto,” ho risposto, immortalando il suo sorriso radioso.

Mia sorella ha suggerito di postarla su Instagram, ma io ho esitato. Postare una foto carina avrebbe normalizzato

questo tipo di lavoro infantile oppure attirato un’attenzione quanto mai necessaria?

Lavoro minorile a Gaza

Secondo un rapporto UNICEF del 2018 almeno un terzo delle famiglie palestinesi vive sotto la soglia di
povertà e la disoccupazione nella Striscia di Gaza è attestata al 53,7%. Dall’inizio della pandemia la
situazione è solo peggiorata. Di conseguenza il numero di minori che lavorano nei negozi di famiglia o
come venditori ambulanti è cresciuto drammaticamente. A ogni angolo delle strade più popolari di Gaza
City c’è almeno un bambino che prega i passanti di comprare qualsiasi cosa stia vendendo. Molti di loro
non hanno scelta; quello che riescono a guadagnare potrebbe essere l’unica fonte di sostentamento della
loro famiglia.

Il lavoro minorile è sempre un male?

L’Organizzazione Internazionale del Lavoro definisce lavoro minorile ogni attività lavorativa “che priva i  bambini e le

bambine  della  loro  infanzia,  delle  loro  potenzialità  e  dignità  e  che  danneggia  il  loro  sviluppo  fisico  e  mentale.”  La

Convenzione sull’età minima del 1973 “fissa a 15 anni (13 per i lavori leggeri) l’età minima generale per lavorare.”

Per  fare  l’avvocato  del  diavolo,  queste  definizioni,  seppure  moralmente  ben  intenzionate,  non  considerano  le

specifiche  condizioni  ed  esperienze  personali  di  un  bambino  lavoratore.  Ci  sono  tre  punti  importanti  da  prendere  in

considerazione.

Primo, le organizzazioni internazionali hanno fissato l’età senza tener conto delle specifiche circostanze di ogni Paese.

Ci  sono molte famiglie a Gaza che dipendono totalmente dai  figli  per contribuire a fornire il  supporto essenziale per



sbarcare il lunario come comprare cibo e acqua. Se qui si seguissero le leggi internazionali e questi ragazzi non

potessero lavorare, alcune famiglie morirebbero letteralmente di fame. Davanti alla scelta fra farli lavorare o lasciar

morire di fame dei familiari, voi cosa scegliereste?

Secondo, ci sono doppi standard quando si tratta di decidere se il lavoro di un minore è un bene o un male. Per

esempio, la società accetta che i minori lavorino come modelli, musicisti e attori, ma non in un negozio o magazzino.

L’argomento principale è che quest’ultimo tipo di occupazione depriva i bambini della loro infanzia e non li aiuta a

migliorare le proprie competenze.

Ma lavorare in un negozio o vendere qualcosa a un cliente può in realtà aiutarli a imparare e crescere, migliorare la

comunicazione, la capacità di essere un leader e un buon venditore. E il lavoro può insegnare ai minori molte cose

pratiche che non imparerebbero frequentando la scuola media e che potrebbero aiutarli a ottenere lavori migliori in

futuro. Terzo, lavorare e andare a scuola non si escludono a vicenda. Anzi quasi tutti la frequentano. E lavorare può

aiutarli nel loro percorso educativo, specialmente in questo periodo in cui è necessaria una connessione internet,

soprattutto dopo lo scoppio del COVID-19 che ha spostato quasi tutta l’istruzione online.

Cosa dovremmo fare?

Il ragazzino che io e mia sorella abbiamo incontrato al mercato è stato costretto a passare la sua infanzia lavorando.

Condizioni sociali, politiche ed economiche che non può controllare hanno definito la sua vita. Non dovrebbe lavorare

per far sopravvivere la propria famiglia, ma la soluzione non è criminalizzare il lavoro minorile a Gaza. Si dovrebbe

invece sostenere lo sviluppo economico e creare lavoro, insieme a un sostegno educativo e sociale per questi minori. E

per quelli che devono lavorare ci sono alcuni benefici educativi e non dovrebbero necessariamente essere considerati

in modo diverso da quelli di ogni bambino attore o musicista.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Barghouti:  l’Autorità  Palestinese
non ha autorità
28 settembre 2021 – Middle East Monitor

Ieri l’agenzia di stampa Sama [agenzia di notizie siriana, ndtr.] ha riferito che Marwan Barghout,
membro del Comitato Centrale di Fatah, ha detto dal carcere: “ L’Autorità Palestinese (ANP) non
ha autorità” e ha aggiunto che la battaglia per Gerusalemme “ha rivelato l’inettitudine e la
fragilità” del sistema politico palestinese.

Barghouti ha anche detto che l’ANP “ha permesso all’occupazione israeliana di non spendere
nulla,” facendo notare che l’occupazione “pratica la pulizia etnica ed è responsabile di molti atti
di aggressione contro i palestinesi.”

Ha spiegato che la frazione principale dell’Olp ” ha accettato condizioni inferiori al minimo”
necessario per raggiungere la pace con l’occupazione israeliana.

Immigrazione,  colonie,  rafforzamento  dell’esercito  e  potenti  alleanze  internazionali  “sono  il
pilastro dell’occupazione israeliana,” ha spiegato Barghouti, osservando che gli ebrei immigrati
in Israele sono 32.000 all’anno e che il numero dei coloni ebrei israeliani nella Cisgiordania
occupata è salito negli ultimi dieci anni a 200.000.

Nel  frattempo Israele ha accresciuto la sua potenza militare e sta stringendo alleanze con
Russia,  Cina e India,  oltre agli  USA.  Questo Stato occupante sta cercando al  contempo di
diventare una nazione centrale nella regione con cui i Paesi vicini stanno cercando di stringere
alleanze, ha spiegato.

La recente battaglia per Gerusalemme avvenuta a maggio nei territori occupati e in Israele, “è la
prova  che,  nonostante  sofferenze  e  dolori,  i  palestinesi  non  smetteranno  di  combattere  per  i
propri diritti,” ha concluso Barghouti.

Ciò  ha  anche  “evidenziato  l’inettitudine  e  la  fragilità  del  sistema  politico  palestinese  e
dimostrato che dobbiamo produrre una nuova leadership alternativa tramite elezioni generali.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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Coloni mascherati lanciano pietre
contro  palestinesi  ferendone  12,
tra cui un bambino di 3 anni
Hagar Shezaf

28 settembre 2021 – Haaretz

Secondo  gli  abitanti  decine  di  coloni  sono  arrivati  nel  villaggio
cisgiordano  di  Khirbat  al-Mufkara,  dove  gli  israeliani  hanno
distrutto auto, danneggiato cisterne per l’acqua e colpito la gente
del posto con pietre. Tre coloni sono rimasti lievemente feriti

Martedì  decine  di  coloni  mascherati  hanno  lanciato  pietre  contro  palestinesi
ferendone 12, mentre sulle colline a sud di Hebron la violenza dei coloni continua
ad inasprirsi.

L’incidente è avvenuto nei pressi del villaggio cisgiordano di Khirbat al-Mufkara,
dove i coloni hanno anche danneggiato circa 10 vetture e cisterne per l’acqua di
palestinesi. Tra i 12 feriti c’è un bambino di 3 anni colpito alla testa che è stato
portato al centro medico Soroka di Be’er Sheva in condizioni serie.

Come reazione  i  palestinesi  hanno lanciato  pietre  contro  i  coloni,  ferendone
lievemente 3. I soldati israeliani arrivati sul posto hanno lanciato lacrimogeni e
granate assordanti. La polizia afferma che un palestinese e un colono sono stati
arrestati.

Gli abitanti palestinesi sostengono che l’incidente è iniziato quando un pastore
palestinese ha detto alle persone del posto che i coloni avevano accoltellato le sue
pecore. Alcuni palestinesi sono arrivati sul posto per aiutare a disperdere i coloni.
Secondo i palestinesi circa mezz’ora dopo, verso le 14, da 80 a 100 coloni a volto
coperto sono arrivati nel villaggio.

“Rispetto al passato questo è stato il peggior attacco che abbia visto,” afferma
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Basel al-Adra, un attivista del vicino villaggio di al-Tuwani. “Hanno raggiunto
praticamente tutte le case e le auto del villaggio,” aggiunge.

“Hanno distrutto automobili, bucato le gomme dei trattori e danneggiato la mia
cisterna. Sono entrati anche in casa mia ed hanno rotto i piatti,” dice Mahmoud
Hussein, il nonno del bimbo ferito.

Secondo  Hussein  suo  nipote  è  stato  ferito  quando  un  colono  ha  lanciato
dall’ingresso della casa una pietra contro il bambino che stava dormendo. Hussein
afferma che i coloni hanno tirato pietre anche contro le finestre e che un altro
bimbo di 2 anni è stato ferito dai vetri rotti. “Non hanno lasciato nessuna finestra
[intatta] in casa,” sostiene.

Un altro attivista palestinese dice che la scorsa settimana i coloni hanno costruito
un nuovo allevamento di pecore nei pressi dell’avamposto illegale di Avigayil. “Da
allora la situazione si è surriscaldata. Hanno iniziato a pascolare in terreni privati
proprio davanti alle case della gente,” afferma.

Secondo i palestinesi, i soldati arrivati sul posto hanno sparato lacrimogeni contro
le case del villaggio. L’esercito sostiene che un soldato è rimasto lievemente ferito
da  una  pietra.  In  un  video  dell’incidente  si  vede  il  vice  comandante  del
battaglione, Maor Moshe, strattonare un palestinese, benché una settimana fa il
comandante sia stato redarguito per aver spinto un attivista di sinistra durante
una protesta nella zona.

Dopo l’incidente il deputato del Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.] Mossi
Raz ha scritto al ministro della Difesa Benny Gantz. “La violenza dei coloni è
diventata un’epidemia,” ha detto Raz. “È giunto il tempo di smettere di essere
clementi  e  ignorare  questo  fenomeno.  Mi  aspetto  che  gli  aggressori  siano
immediatamente portati davanti alla giustizia.”

Il  capo  del  consiglio  regionale  del  Monte  Hebron  Yochai  Damari  ha  reagito
all’incidente dicendo: “L’immagine che emerge è complessa.” Ha affermato che i
coloni israeliani non vivono nella regione e che hanno dichiarato di essere stati
attaccati con lanci di pietre. “Non siamo violenti né contro i soldati né contro gli
arabi,” ha detto.

Ha aggiunto che il veicolo di una guardia di sicurezza dell’avamposto di coloni
Havat Maon è stato danneggiato da pietre e di essere in contatto con l’esercito, il



servizio  di  sicurezza  [interna]  Shin  Bet  e  la  polizia  per  “avere  i  risultati
dell’inchiesta.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Le forze armate israeliane hanno
ucciso cinque palestinesi durante
incursioni  nei  pressi  di  Jenin  e
Gerusalemme.
Shatha Hammad ,Lubna Masarwa

26 Settembre 2021,Middle East Eye

Secondo le notizie Israele trattiene i corpi di quattro dei palestinesi uccisi dopo
l’operazione nel corso della quale due soldati israeliani sono stati gravemente
feriti.

Domenica  le  forze  armate  israeliane  hanno  ucciso  almeno  cinque  palestinesi
durante raid militari nella Cisgiordania occupata vicino alla città di Jenin e a nord-
ovest di Gerusalemme

Il  quotidiano  israeliano  Haaretz  ha  scritto  che  durante  i  raid  sono  rimasti
gravemente  feriti  due  soldati  israeliani  un  ufficiale  e  un  soldato  dell’unità
Dovdovan [reparto  che agisce  sotto  copertura  in  abiti  civili  travestendosi  da
palestinesi ndt].

Secondo quanto riferito, raid israeliani con scontri a fuoco hanno avuto luogo a
Burqin, Qabatiya, Kafr Dan, Biddu e Beit Anan.

Tre dei cinque palestinesi, tutti di Biddu, sono stati uccisi nel villaggio di Beit
Anan.
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Gli  uomini  sono  stati  identificati  dalle  loro  famiglie  come  Ahmad  Zahran,
Mahmoud Hmaidan e Zakariya Badwan.

Uno sciopero generale di un giorno è stato dichiarato domenica a Beit Anan e
Biddu per protestare contro queste morti.

Le forze armate israeliane hanno anche ucciso almeno due palestinesi vicino a
Jenin.

Dalle  notizie  raccolte  si  apprende  che  Israele  trattiene  quattro  corpi  dei
palestinesi  uccisi,  i  tre  di  Beit  Anan  e  uno  di  quelli  vicino  a  Jenin.

Appello per l’unità

Funzionari locali hanno detto che una delle persone uccise vicino a Jenin era un
palestinese di 22 anni chiamato Osama Sobh del villaggio di Burqin, a sud-ovest
della città di Jenin.

Muhammad al-Sabah, il sindaco di Burqin, ha detto a MEE che Sobh è deceduto per
le ferite riportate dopo essere stato portato all’ospedale di Jenin. È stato sepolto a
Burqin più tardi domenica.  

Sabah ha anche dichiarato che l’esercito israeliano ha ferito altri sei palestinesi che
sono stati portati all’ospedale

Il gruppo armato Jihad Islamica ha dichiarato che Sobh era un membro dell’ala
militare del gruppo, le Brigate al-Quds.

“Chiediamo a tutte le fazioni di agire insieme e in cooperazione con le Brigate al-
Quds per combattere il nemico sionista”, si legge in seguito nella dichiarazione. 

Immagini  pubblicate  online  mostrano  soldati  israeliani  che  portano  via  un
cadavere da Beit Anan.

“Inseguito da settimane”

Il portavoce dell’esercito israeliano Amnon Scheffler ha affermato che tutte le
vittime erano combattenti di Hamas.

Il primo ministro israeliano Naftali Bennett, in viaggio verso le Nazioni Unite a



New York,  ha affermato che le truppe israeliane hanno agito in Cisgiordania
contro i combattenti di Hamas “che stavano per sferrare attacchi nell’immediato”.

Il  presidente  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  Mahmoud  Abbas  ha
condannato le  uccisioni  e  ha affermato che “l’uccisione di  cinque palestinesi
nell’area di Gerusalemme e Jenin è un efferato crimine commesso da Israele”.

Ma, secondo Quds.net, la famiglia di Zahran ha accusato l’ANP di aver aiutato
l’operazione dell’esercito israeliano che ha ucciso il loro parente. 

“L’Autorità Palestinese è quella che ci ha mandato gli  israeliani”, ha detto la
madre di Zahran, che ha sottolineato che le forze israeliane lo stavano inseguendo
da settimane e hanno interrogato e arrestato membri della famiglia prima di
ucciderlo.

Incursioni alle prime ore del mattino.

Il sindaco di Beit Anan, Muhammad Ragheb Rabie, ha detto a MEE che le truppe
dell’unità mobile dell’esercito israeliano hanno preso d’assalto il villaggio intorno
alle 3 del mattino e si sono poi dirette verso l’area di Ein Ajab, nel nord-ovest di
Gerusalemme.

“Potevamo sentire  i  suoni  dei  combattimenti  da  quest’area,  che  è  una  zona
industriale che contiene allevamenti di pollame e frantoi”, ha detto Rabie.

Ha detto che l’esercito israeliano è stato visto trasportare le vittime durante il suo
ritiro.

Ha  aggiunto  che  nell’area  si  potevano  vedere  sangue  e  residui  del  raid
dell’esercito israeliano e ha sottolineato che gli israeliani avevano impedito ai
residenti di entrare e uscire dal villaggio.

Sabah [il sindaco di Burqin, vedi sopra ndt] ha detto che le forze dell’esercito
israeliano  hanno  preso  d’assalto  anche  Burqin  alle  3  del  mattino  e  hanno
circondato la casa di Muhammad al-Zareini, un abitante del villaggio.

“Le forze israeliane hanno sparato all’impazzata sulla casa di  Muhammad al-
Zareini, dove vivevano sua moglie e i suoi figli, prima di ritirarsi alle 7 del mattino
dopo averlo arrestato”, ha detto Sabah.



“Le forze di occupazione irrompono continuamente con violenza nel mio villaggio
e, quando lo fanno, gli israeliani spesso sparano proiettili veri contro le case e i
civili della zona”.

Il  mese  scorso,  l’esercito  israeliano  ha  ucciso  quattro  palestinesi  nel  campo
profughi di Jenin durante un’operazione che ha portato a scontri armati.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

La  parlamentare  palestinese
Khalida  Jarrar  è  stata  rilasciata
dal carcere israeliano
Redazione di Al Jazeera

26 settembre 2021, Al Jazeera

|

La leader politica e della società civile Khalida Jarrar, 58 anni, è stata rilasciata
dopo quasi due anni trascorsi nelle carceri israeliane.

Nel pomeriggio di domenica le autorità israeliane hanno rilasciato Jarrar, figura
della sinistra e membro dell’ormai estinto Consiglio Legislativo Palestinese (PLC),
al posto di blocco di Salem ad ovest della città di Jenin.

L’esercito israeliano ha arrestato Jarrar nella sua casa a Ramallah il 31 ottobre
2019,  otto  mesi  dopo  che  era  stata  rilasciata  dopo  20  mesi  di  detenzione
amministrativa senza processo né accuse.

A luglio una delle due figlie di Jarrar, la 31enne Suha, è morta a Ramallah in
seguito a complicazioni di  salute,  cosa che ha provocato appelli  di  massa ad
Israele per il rilascio della donna politica in tempo per assistere al funerale di sua
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figlia, appelli respinti da Israele.

Domenica dopo il suo rilascio Jarrar si è recata al cimitero di Ramallah, dove è
sepolta Suha.

Quando Jarrar è arrivata, erano presenti al cimitero decine di membri di spicco,
sostenitori e leader del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP),
il capo dell’Associazione per i Prigionieri Politici, Qadura Faris, la governatrice
delle  città  di  Ramallah  e  al-Bireh,  Leila  Ghannam,  e  decine  di  giornalisti
palestinesi.

“Mi hanno vietato di partecipare al funerale della mia amatissima figlia e di darle
un bacio sulla fronte”, ha detto Jarrar al cimitero.

“Mi hanno impedito di dirle addio”, ha aggiunto prima di scoppiare in lacrime.
“L’ultima volta che l’ho abbracciata è stata nella notte del mio arresto nel 2019.”

Un alto  dirigente  del  PFLP ha detto  che mentre  “è  veramente  un momento
doloroso e le parole non possono esprimere il sentimento di profonda tristezza,
noi siamo felici che Jarrar sia libera dalla prigione dell’occupazione.”

Jarrar è stata trattenuta in detenzione amministrativa ancora fino a marzo di
quest’anno,  quando  un  tribunale  militare  israeliano  la  ha  incriminata  di
“appartenenza ad un’organizzazione illegale”, a causa della sua affiliazione al
PFLP, un’accusa in base alla quale era stata precedentemente incarcerata.

L’associazione per i diritti dei prigionieri Addameer, con sede a Ramallah, ha
dichiarato all’epoca che “tutte queste sue incarcerazioni ed arresti costituiscono
una flagrante violazione del diritto internazionale e contraddicono il  principio
giuridico sancito a livello internazionale e il divieto di processare una persona due
volte per la stessa azione.”

Israele dichiara illegali oltre 400 organizzazioni, compresi tutti i partiti politici
palestinesi  –  inclusi  il  partito  Fatah  al  governo  e  l’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP) – in quanto “gruppi terroristi”.

Condanna  regolarmente  molti  palestinesi  col  pretesto  di  “partecipazione  ad
un’organizzazione illegale” o di “fornire servizi ad una di esse” per via della loro
affiliazione politica o di ogni tipo di attività pacifica.”



Jarrar è stata a lungo nel  mirino dell’occupazione israeliana a causa del  suo
carattere schietto e del suo attivismo politico.

Ha trascorso molta parte degli ultimi sei anni entrando ed uscendo dalle carceri
israeliane,  compresi  i  periodi  tra  luglio  2017  e  febbraio  2019  in  detenzione
amministrativa,  una  politica  israeliana  che  consente  l’incarcerazione  dei
palestinesi a tempo indeterminato, sulla base di “informazioni segrete”, senza
presentare accuse formali contro di loro o consentire che siano sottoposti ad un
processo.

Nel 2015 è stata condannata a 15 mesi con la stessa accusa – “appartenenza ad
un’organizzazione illegale”.

Le autorità  israeliane le  hanno vietato  di  viaggiare  dal  1988,  tranne per  un
viaggio di tre settimane ad Amman in Giordania, per cure mediche.

Jarrar è stata eletta membro del PLC nella lista del PFLP nel 2006. E’ anche stata
nominata nella Commissione Nazionale Palestinese per il monitoraggio rispetto
alla Corte Penale Internazionale.

Relazione supplementare di Mohammed Najib a Ramallah

Fonte: Al Jazeera

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


